
 
 
 

 

Il lungo addio 
di Jessica Muller 

 
Ti ho perso  
tra le clessidre di sabbia, padre mio.  
Precipitato nel pozzo  
pacificato della sera di sonno nero  
Ti ho perso  
tra la mia flebile voce e la tua flebo al braccio  
il tuo cancro e la mia cecità  
Ti ho perso e  
mi sospingo su un passeggero soffio di luce  
in bilico sopra l’abisso di oscurità permanente  
come un’acrobata delle ombre  
Ti ho perso e mi ergo sulle voragini del non.  
Gli Dei ammutoliscono ancora  
Quando si propaga il verde raggio  
del tuo cuore di pietra  
Ti ho perso, addio ombra stanca!  
Scrivo a una tomba  
Scrivo al divenire fermo  
Effigie di te, Essenza di noi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 

 

Vuoto 
di Jessica Muller 

 
Esseri plumbei  
solfurei pensieri  
prima visività senza parola  
Epifanie voraci: Ninfa.  
Cosa cerchi tra le scoscese  
rive delle mie acque mentali?  
Gorgogli ampollari, acquiferi prodigi  
la passione nauseabonda di uno stupro ancestrale  
Riecheggia riflessa nell’acqua.  
Il vuoto cosmico si apre sull’asfalto  
E i silenzi governano il Caos  
Muto cantore nelle caverne  
di ambra  
Ascolta il verbo proferito  
già esangue eco  
di questo tetro segreto di primordiali angosce e sortilegi  
E infine apri bianca la bocca 


